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In piazza San Giovanni con i sindacati per rilanciare la sfida sul Mezzogiorno. Assenti i big della politica, molti i sindaci del Mezzogiorno

«Sul lavoro risposte subito»
Cgil, Cisl e Uil alzano la voce: il tempo è scaduto

ROMA. Dal palco, una specie di for-
no a microonde che sovrasta una as-
solatissima Piazza San Giovanni - af-
follata, ma non certo come in altre
occasioni - lo speaker parla di
300.000 partecipanti. Ovvero, l’o-
biettivocheCgil-Cisl-Uil si eranopo-
steperlasecondamanifestazioneper
il lavoroeilMezzogiornodell’eradel-
l’Ulivo. Stime della Questura non ce
ne sono, ma gli stessi organizzatori
parlano (informalmente) di 120-
150.000 manifestanti. Un risultato
non eccezionale, ma nemmeno di-
sprezzabile, in una giornata di calore
rovente che ha spinto molti cittadini
romani a defezionare, e che ha visto
tanti lavoratori stravolti per il caldo
abbandonare immediatamente la
Piazza alla ricerca di ombra e refrige-
rio. E se si temeva una disaffezione
dei lavoratoridelle regionidelNorda
piena occupazione, effettivamente
nei tre cortei si vedevano tanti pen-
sionati, e poche delegazioni prove-
nientidallearee«ricche».

Il segnale politico lanciato dal sin-
dacatoalgoverno,comunque,èdeci-
samente chiaro. Se nella manifesta-
zione unitaria del 22 marzo del 1997

si avvertiva ancora un certo «imba-
razzo» per dover marciare contro il
governodel centrosinistra - imbaraz-
zo reso esplicito dalla partecipazione
al corteo di Massimo D’Alema e Fau-
sto Bertinotti - stavolta questa tran-
quilla e un po‘ silenzio-
samanifestazioneèser-
vita alle tre confedera-
zioni per dire al gover-
no e ai partiti che da
adesso in poi ognuno
farà il suo mestiere. Al-
meno questa è la tesi di
Sergio D’Antoni, che
spiegaaigiornalisti che
«siponefineaunacon-
traddizione». Negli in-
terventi dei leader di
Cisl e Uil si coglie una
certa voglia di ricorrere
allo sciopero generale.
Sergio D’Antoni lo ri-
tiene inevitabile «se
nonarrivanolerisposte».EaProdidi-
ceche«èoradipedalare, infretta,per
scalare la montagna della disoccupa-
zione». Pietro Larizza afferma che se
non ci sarà un’accelerazione, «a set-
tembre cambieremo marcia, passan-

do alla lotta». Sergio Cofferati spiega
che «il “tempo politico” per il gover-
no e lamaggioranza per dare risposte
concrete sul lavoro è quello delle
prossime settimane», ma dice di rite-
nere«sbagliatoparlaredisciopero.Ci

sono tanti modi per te-
nere alta la pressione,
senza esasperazioni».
Insomma,«pressing»su
Palazzo Chigi, confi-
dando in fatti concreti
sin dalle prossime riu-
nionidel«tavoloaquat-
tro» con imprenditori
ed Enti locali, che do-
vrebbero affrontare tra
l’altro i temi dell’emer-
sione dal lavoro nero e
lo sblocco di alcuni in-
vestimenti ininfrastrut-
ture.

Assenti i leader dei
partiti, le «star» del cor-

teo sono i Sindaci: Antonio Bassoli-
no,diNapoli,LeolucaOrlando,diPa-
lermo, Enzo Bianco, di Catania. «Fi-
no ad ora -diconoOrlandoeBianco-
questo governo non ha manifestato
unaparticolareattenzioneperilMez-

zogiornoeperl’occupazione.Voglia-
mo solamente che il sistema Italia,
dal governo, all’opposizione, alle re-
gioni e agli enti locali ponga la que-
stione meridionale al primo punto
dell’agenda». E i politici della sini-
stra? Se Franco Giordano (Prc) affer-
ma che sul lavoro e il Sud «il governo
rischia tantissimo», Cesare Salvi (Ds)
replica che la manifestazione «dà lo
stimolo al governo e alla maggioran-
za per proseguire lungo la linea indi-
cata,maprestoemeglio».

IministridelLavoroTizianoTreue
dell’Interno Giorgio Napolitano ac-
cettano lo «stimolo». Treu dice che
«gli strumenti che abbiamo messo in
pista sono già sufficienti per molta
parte del paese, ma per il Sud occorre
però accelerare, fare di più: di questo
siamo convinti». Per Napolitano, «il
governo considera suoimpegnofon-
damentale trovare altri strumenti e
potenziare quelli già individuati per
creare possibilità d occupazione nel
Sud».Vedremoneiprossimigiorni in
chemodosiconcretizzerannoqueste
promesse.

Roberto Giovannini
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Lapromessa
«Sedasubito
nonci sarà
unavera
accelerazione
asettembre
passeremo
alla lotta»

IN PRIMO PIANO La «strana» marcia
del profondo Nord
«Qui per solidarietà, non perché disoccupati» Uno dei cortei che hanno sfilato per Roma e sotto l’industriale Antonio D’Amato Filippo Monteforte/Ansa

A LZA IL cartello che porta al
collo.«Ecco,vedi?».Unapa-
rola... Dunque, c’è scritto:

«Za, Zaposletev, Delo, Napre-
dek!!!». E che vuol dire? «Sono le
parole d’ordine della manifesta-
zione», spiega paziente Marcello
Prodan, «faccio parte diungruppo
della minoranza slovena che è ve-
nuto a manifestare quia Roma», e
dunque significano: occupazione,
lavoro, sviluppo, Mezzogiorno. Ci
sono, quelli del Nord, alla manife-
stazione sindacale per il Sud. Mica
tanti, però, «noi del Trentino ab-
biamo fatto un solo pullman - rac-
conta un ragazzo, Roland Cara-
melle -, ma quelli dell’Alto Adige
sono ancora meno». Forse perché
la generosità non compensa la di-
stanza, perché dieci o dodici ore di
viaggio ti ammazzano per i tre
giorni successivi, o magari perché
lassù,tuttosommatoil lavoroc’è,e
la disperazione di laggiù sembra
lontana, lontanissima. «Beh, a
dirti la verità noi abbiamo il tasso
di disoccupazione più basso d’Ita-
lia -spiegaRoland-e tra lagente la
questione è sentita poco, inutile
nasconderselo». Tra le mani strin-
ge lo striscione con le sigle della
Cgil,dellaCisledellaUil,quest’ul-
tima accompagnata da un ironico
cartello: «Assente». Neanche un
seguace di Larizza, al dunque, ha

messopiede suquell’unico, stenta-
topullman.

Poco più in là, conferma Enzo
Casperine, che arriva dalla Val di
Non:«Èvero,ècosì: laconvinzione
sullanecessitàdiquesta lottadalle
nostre parti non è molto diffusa.
Però se ci crediamo almeno noi,
forse anche i nostri concittadini
daranno qualche segnale». Si mi-

schiano i gruppi, avanti e indietro
per il corteo: Siracusa e Trieste, gli
edili di Messina e la delegazione di
Sondrio, Nocera Superiore e un al-
legro serpentone targato Pavia.
Nello Versari abita a Luino, sulle
spondedel lagoMaggiore, duepas-
si dalla Svizzera:migliaiadi chilo-
metri da quelli di Catania che sfi-
lanopoco distanti.«Però ilMezzo-

giornoèl’Italia-dice-.
E noi, voglio dire la si-
nistra di questo paese,
abbiamo sempre dife-
so il Sud. Che faccia-
mo, molliamo ades-
so?». Perché poi, non
tutto il Nord - infezio-
ne leghista a parte - è
un’isola felice, di la-
voro abbondante e di
problemi assenti.
«Dal punto di vista
dell’occupazione in-
dustriale, siamo alla
frutta anche noi», as-
sicura Luciano Lu-
ksich, che lavora alla
«Grandi Motori» di
Trieste. «La situazio-
ne è critica - gli fa eco
Stefano Borini -. E co-
munque, se proprio
cerchi un senso al no-
stro essere qui, ecco,
continuo a pensare

che deve sempre esistere la solida-
rietà, che non ci possono essere di-
scriminazioni».

Volano nell’aria allegri preser-
vativi colorati.Sonoquellidell’Ha-
tù, che col pregevole manufatto in-
trecciano collane, fanno bandiere,
ci legano i capelli, mettendo insie-
meunanotevole fantasiaeuncon-
siderevole spreco per mancato mi-
gliore utilizzo. A scia-
mi,passanoquelli dei
microgruppi che pro-
vano a mollare gior-
nalini che sembrano
lapreistoriadellaTer-
za Internazionale, da
«Falce e Martello» a
«La nostra lotta», da
quello che si qualifica
ancora meglio come
«Lotta comunista»al
fantasioso ossimoro
di «Comunismo li-
bertario», dal proble-
matico «Che fare?» a
«Spartaco», che nien-
temeno lancia la
campagna: «Difendere l’Iraq dal-
l’attacco imperialista», pensa tu.
«La vera voce della classe ope-
raia», assicurano ora l’uno ora
l’altro. La classe operaia, in verità,
nonseli filaperniente.Anchel’au-
to imbandierata di Rifondazione,
che lanciaatuttovolume«Contes-

sa», va un po‘ per conto suo, come
unasortadi«Animamia»deltem-
po che fu. Sarà che quelli che sono
qui,allafinfine,perdrittoopertra-
verso, tutti elettori dell’Ulivo sono;
sarà che non c’è cuore a prendere
per i fondelli un «governo amico» -
secondo la tormentata visione di
Visco -, e dunque gli slogan sono
tutti soft, da convegno più che da

piazza: inviti, più che
parole d’ordine; solle-
citazioni, più che sol-
levazioni. Prova ad
animare la situazione
il venditore di «fi-
schietti! fischietti!»,
che tira a piazzare il
prodotto garantendo
che «se il fischietto
sente/ Romano accon-
sente!». Un po’, per la
verità, convince - e
vende.

Dietro gli striscioni
del Nord, di solito, più
che folle ci sonogruppi
di amici, o militanti

sindacali chenonsi rassegnanoal-
l’idea di separare il benessere dal
dolore. «Noi dobbiamo lottare e
batterci per tutti», è il buon propo-
sito di Beatrice Del Ponte («Del
Nord, io?Mano, sonodiCervigna-
no del Friuli, nel basso Friuli...»).
Sospira:«Èunacosachedovrebbe-

ro sentire tutti, tranne quelli che
non sentono niente per nessu-
no...».PietroBortoli èunmilitante
della Cisl, e anche lui arriva dal
profondo Nord.Ripone della busta
la banana che stava per sbucciare,
dice che sì, dalle sue parti «il pro-
blema del lavoro non c’è», ma lo
stesso «c’è bisogno di solidarietà».
Si guarda intorno: via Merulana è
una specie di fiume di
fuoco, il sole batte
dannatamente forte.
«Potevo andare in
montagna, questo fi-
nesettimana.Mame-
glio qui...». Lina
Chialva è partita die-
ci ore fa, in pullman,
da Cuneo, perché «se
non c’è lavoro non si
vaavanti,no?».

C’è uno striscione
che arriva da Bolza-
no. Un lato lo tiene
Vito Castoro, l’altro
Carmine Caravetta.
Quasi ridono, quan-
do si sentono chiedere: «Mavoidel
Nord, qui per il Sud...». «Guarda -
dice Vito - che io sono pugliese, sto
a Bolzano dal ‘95 perché da noi
non c’è lavoro. E quindi... La cosa
che mi manca di più è la famiglia:
io sono su, loro sono giù...». Car-
mine invece è calabrese, «ogni

quindici giorni torno a casa, mi
faccio 1.200 chilometri, e se avevo
un lavorogiùstavoacasamia,con
lamia famiglia...».CarloBoglietti
invece è di Vercelli, «hai presente
dov’è?,beh, inquantoaopportuni-
tàesonnolenzasomigliaproprioal
Sud». E c’è anche chi, come Lucia
Porzio, si lamenta per la presenza
di esponenti della maggioranza al

corteo: «Non ho mai
visto manifestazioni
sindacali con alla te-
sta capi dei partiti di
governo. Così si con-
fondetutto...».

In testa al corteo i
capi del sindacato, i
sindaci del Sud, daOr-
lando a Bianco a Bas-
solino. «Bisogna fare
con l’Italia del Sud
quello chesièfattocon
la Germania del-
l’Est»,diceilprimocit-
tadino di Palermo. So-
spira il suo collega di
Catania: «Se non ci

saranno risposte sarà undramma.
E succederà che dopo di noi - me,
Orlando,Bassolino,DiCagno-ar-
riverannoiMasanielli,eallora...».
E allora, oltre alla speranza, addio
pureallabuonaeducazione.

Stefano Di Michele
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Leoluca
Orlando
«Bisognafare
conl’Italia
delSud
quellochesiè
fattoconla
Germania
dell’Est»

Enzo
Bianco
«Senonci
sarannorisposte
saràundramma.
Esuccederàche
dopodinoi
arriverannoi
Masanielli»

L’INTERVISTA

MILANO. Un piano triennale per
l’occupazione al Sud. Antonio D’A-
mato il consigliere delegato di Con-
findustria ai problemi del Mezzo-
giornorilancia,senzanascondere le
sue preoccupazioni. La grande ma-
nifestazione sindacale per sollecita-
re il governo a fare di più? Risposta
in sintesi: va bene, ma non basta.
Dice: «È importante tenere alta l’at-
tenzione del Paese sui problemi del
Sud. Non c’è più tempo da perdere.
Occorre con decisione affrontare i
problemi di fondo che impedisco-
noalMezzogiornodidiventarearea
di attrazione di investimenti a livel-
lo nazionale e soprattutto interna-
zionale».
Il segretario generale della Cgil,
Sergio Cofferati, per l’occupazio-
ne al Sud ha chiesto al governo
uno«scattopolitico»,mahasolle-
citatoancheleaziendeafarelalo-
ro parte superando antichi egoi-
smi.Cosarisponde?

«Che manifestazioni come quel-
la organizzata dai sindacati a Roma
non danno un vero contributo alla

soluzione dei problemi del Sud. So-
prattutto per le contraddizioni in-
terne ai promotori». Il sindacato ha
gravissime responsabilità circa il ri-
tardo con cui si affrontano i proble-
mi del Mezzogiorno. Per dare rispo-
ste vere al Sud nonè sufficiente l’in-
vestimento dell’impresa italiana.
Occorre, invece, che il Sud diventi
centrale in quel flusso d’investi-
menti esteri che vale 200 mila mi-
liardil’anno».
A questo certo il sindacato non si
oppone. Quali sono allora le «col-
pe»delsindacato?

«Che per raggiungere questo
obiettivo servono azioni coerenti.
La Confindustria è da due anni che
ripete quali sono le precondizioni:
unapoliticaperlasicurezzasulterri-
torio e la creazione delle infrastrut-
ture, il nodo delle questione fiscale
che in Italia sul reddito d’impresa è
quasi il doppio di tutti gli altri Paesi
europei, il problema delle flessibili-
tà del lavoro e più in generale della
struttura del costo del lavoro. Nonè
vero che nel Sud ci sono più conve-

nienzechenelGalles.Nondimenti-
chiamo poi che il Sud, perdendo la
defiscalizzazionedeglionerisociali,
ha subito un aumento dei costi del
30%. Eanche questo il
sindacato continua a
dimenticarlo».
Distribuisca la re-
sponsabilità. Di chi
sono? Del governo,
del sindacato o ma-
garidelleaziende?

«Ci sono certamen-
te ritardi importanti
del governo. Che con-
tinua a non affrontare
con decisione il pro-
blema della sicurezza
sul territorio. Non ba-
stano i contratti di si-
curezza, serve una ve-
ra politica d’investi-
mento sull’ordine pubblico sia in
termini di qualità e di quantità. De-
vono essere impegnate le risorse
sufficienti a garantire un controllo
reale del territorio. Ma occorre an-
che - con altrettanta decisione - af-

frontareglialtrinodialcunideiqua-
li spettano proprio alle parti sociali.
E su questoil sindacatohaunaposi-
zione contraddittoria. La Cisl e la

Uil si sono dimostrate
più sensibili e aperte
sulla questione della
flessibilità. La Cgil, in-
vece, è chiusa a riccio
contro ogni forma di
innovazione. Senza
rendersi conto che, di-
fendendo rigidità asso-
lute, si mantiene nella
totale flessibilità una
massa di lavoratori che
allafinesonocostrettia
scegliere tra duesoleal-
ternative: o arruolarsi
nella criminalità orga-
nizzata o andare a fare
lavoro sommerso. Non

a caso la Cgil è stata la più determi-
nata nel negare e nel ritardare l’a-
pertura del tavolo sul Mezzogior-
no».
Ma perchè l’impresa italiana pre-
ferisce investire nei Paesi più lon-

tanipiuttostochealSud?
«Leaziendeinvestonolàdovepiù

conviene. Bisogna smetterla di fare
appelli alla catto-comunista sui va-
lori della solidarietà. Sono inutili. Il
mercato globale propone una nuo-
va dimensione della competizione.
Io sono un imprenditore meridio-
nale che opera nel mondo ma che
continua a investire nel Mezzogior-
noperchécicredo.Aggiungochegli
sforzi delle imprese meridionali so-
no importanti visto che fra tre anni
varremo 70 mila posti di lavoro. Ma
non siamo in grado di cambiare la
situazione. Di posti ne occorrereb-
bero tra gli ottocentomila e un mi-
lione.Chenemmenol’industriadel
Nord ha la forza di creare. Per con-
tro, in Europa, ogni anno vengono
investiti 200 mila miliardi. La Gran
Bretagna ne attira oltre 55 mila al-
l’anno, da dieci anni. L’Italia nel 97
ne ha attirati cinquemila: un deci-
mo.Ingranparteimpegnatinell’ac-
quisizione di aziende del Nord. Per-
ché niente al Sud? Perché non con-
viene. Vuole che racconti la mia

esperienza? Bene, io produco a Na-
poli e un’ora di lavoro mi costa
26.215 lire. Un lavoratore di pari
qualificache fa lostessoprodottoin
Inghilterra, a Londra, mi costa 21
mila lire e nel Galles 19 mila lire.
Differenze dovute al peso fiscale.
Che hanno un altro risvolto: rispet-
to al lavoratore napoletano, quello
di Londra percepisce un salario net-
todel15%piùalto».
Questa analisi porta diritto dove
la Confindustria vuole, ossia a
una politica per la riduzione del
costodellavoro.Malacontrappo-
sizionealsindacatononrischiadi
alimentarenuoviritardi?

«Manonci sonoaltrestrade.Non
si può pretendere che un imprendi-
tore americano o giapponese inve-
sta al Sud spinto dalla solidarietà.
Quindi, le domande a cui bisogna
dareunarispostasono:sipuòriusci-
re a fare un patto di legislaturadi tre
anni per abbassare significativa-
menteilcaricofiscalesulleimprese?
Sivuoleaffrontareilnodostruttura-
ledellarigiditàdelmercatodellavo-
ro oppure vogliamo cavarcela con
una decina di contratti d’area che
sonosolounascorciatoiaper tenere
buono il dissenso di Rifondazione
all’interno del governo e del sinda-
cato?»

Michele Urbano

La ricetta di Antonio D’Amato (Confindustria) per il rilancio dell’occupazione

«I cortei? Meglio un piano triennale»
«Basta con gli appelli catto-comunisti alla solidarietà, le imprese investono là dove più conviene».
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